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Hoeoer™ dia? Canonici 

de fi* tfuòtcj we (Soffecjiaia. 

DI SAN SECONDO. 


(jrià da varj anni io aveva di¬ 
visato di ristampare la Vita deli? 
immortai nostro Patrono ; essendo 


aneli io persuaso , che le vite de 
Santi non possono mai essere dì 
soverchio note , come quelle , che 



ad uno stesso tempo ispirano il 
rispetto alla Religione, e Vamore 
della virtù ; ma frastornato essendo 
da diversi ostacoli attendeva uri 
occasione opportuna per dar mano 
a questo lavoro; ora quale circo¬ 
stanza più favorevole si poteva da 
me desiderare di questa, in cui il 
nostro religiosissimo Sovrano, nulla 
omettendo di ciò , che può influire 
al rassodamento , ed al lustro mag¬ 
giore del Culto Divino, si degnò 
d' accordare ai voti di questa Città 
lo ristabilimento dell ’ insigne vo¬ 
stra Collegiata ? E che dessa è 
stata riempiuta di persone , come 
Voi siete , per tanti titoli degni 
della pubblica stima ? 



E qui mi verrebbe in acconcio 
di tessere li Vostri encomj , se la 
mia penna fosse capace di trattare 
un tanto argomento , e se la Vostra 
modestia a me lo permettesse ; ma 
sapendo tutti , con quanto fervore , 
e zelo Voi promovete la venera¬ 
zione del Gloriosissimo Martire 
SAN SECONDO , io mi restrin¬ 
gerò ad umilmente pregarvi ad ac- m 
cettare la dedica della sua vita ; 
ed a chi più convenientemente po¬ 
trei dedicare la medesima che alle 
SS, VV, Reverendissime ? Degna¬ 
tevi dunque di riceverla sotto il 
Vostro valevole patrocinio , che , 
venendo da me questa pubblicata 
coi Vostri favorevoli auspizj , sarà 



a Voi di gloria , d aggradimento 
tal Pubblico , ed d Lettori di non 
poco profitto . 

E con tale speranza a Voi la 
presento, supplicandovi ad aggra¬ 
dirla come un attestato sincero del 
mio ossequioso rispetto , col quale 
ho V onore di essere 

Delle SS . VV. Rever ™ e 


Umil. m0 , Dev. m0 , ed Obb. m0 
Servitore 

FRANCESCO PILA, 
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DEL GLORIOSO MARTIRE 



CITTADINO D’ASTI. 


acque Secondo nell’ antichissima 
Città d’ Asti circa 1 ’ anno centesimo di 
nostra salute da Padre idolatra. Due 
sono le opinioni, che si hanno circa 
la famiglia , d’ onde esso tratto ne ab¬ 
bia l’origine; 1’ una lo vuole della fa¬ 
miglia Pallida , in oggi Pallio de’ Conti 
di Rinco ; l’altra lo fa discendente 
dalla famiglia Vezzia, come ne fa te¬ 
stimonianza Tommaso Auricola scrit¬ 
tore Astigiano del 760 , rapportandone 
la presente iscrizione, che a’tempi del 
P. Filippo Malabaila ancor vedeasi sul¬ 
la porta della casa Maccioli, secondo 
ciò che ne riferiscono i Bollandisti ai 
3 o di Marzo §. 1 11. 3 . 



CONCORDIA E COLL. FAB. 

A STEN S. M. 

VETTTYS SECVNDVS 

IN MEMORTAM YETT1AE 
CIYITATIS SOROR. 

Ma ossia egli nato dalia famiglia 
Pallida, ossia dalla Vezzia , sì 1 ’ una 
che l’altra furono sempre nobilissime, 
mentre la prima con gran lustro an¬ 
cora in oggi esiste, 1’ altra possedè si¬ 
no nel 1228 il Feudo in oggi appel¬ 
lato della Yezza, ove era stato stabi¬ 
lito il Magistrato del Prefetto de’ Fabri 
ottenuto da uno di casa Vezzia. 

Cresciuto poi negli anni fu arrolato 
nelle milizie imperiali, indi fatto Conte 
Pailatino da Adriano Imperatore. Av- 
vene a’ suoi tempi, che lo stesso Adria¬ 
no mandò Saprizio de’ Boys nella Li¬ 
guria con ordine di mandare a morte 
quanti cristiani ritrovati avrebbe in 
quel distretto, giusta le parole rap¬ 
portate dai Bollandìsti c. 1 11. 1 Mitti* 
mus te ad Alpes Cottias vicesgerere Antio¬ 
chi , ita ut quoscumque christianos inveneris 
gladio animadvértas. Ora sia che Sapri-» 
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zio fosse anch’ egli Astigiano, e dei 
Signori di Gossombrà, come tale il 
credette il Malabaila, o sia che la no¬ 
biltà di Secondo gli facesse scorta, 
ben presto ambidue questi personaggi 
strinsero insieme una vicendevole ami¬ 
cizia. 

Si trovava allora dentro le carceri 
d’Asti il cittadino S. Calocero accu¬ 
sato come cristiano , e già da Antioco 
antecessore di Saprizo qui mandato 
da Brescia, ove in compagnia de’ Ss. 
Faustino , e Giovita avealo fatto impri¬ 
gionare. Secondo visitando talvolta Ca¬ 
locero , e sentendolo parlare con effi¬ 
cacia della Religioie cristiana , comin¬ 
ciò ad affezionarsi gli, e prender co¬ 
gnizione del vere Dio. Dovendo in¬ 
tanto Saprizio portarsi in Tortona , si 
offerì il nobil Garzone di accompa¬ 
gnarlo per fargli onore, ma in realtà 
il suo unico fine era di trattare col 
santo Vescovo Mtrziano , di cui Calo- 
cero più volte gliene parlò. Volle però 
prima rivedere Carcero, e raccoman¬ 
darsi alle sue orazbni, e questi pre- 



disse a Secondo , che ritornerebbe in 
Asti cristiane , ed ivi riceverebbe la 
palma del Martirio. Incamminatosi po¬ 
scia con Saprizio verso Tortona, rac¬ 
contano gli Atti, che una Colomba 
si posò sul capo a Secondo, e che nel 
passare i due fiumi Tanaro, e Bormida 
udì la voce d un Angelo, che gli Ia¬ 
cea coraggio a credere in Cristo. At¬ 
tonito restò Sapnzio di questo evento, 
e credendosi d’a/er concepito qualche 
fantasma, non pctè a meno di rivol¬ 
gersi a Secondo, e interrogarlo quai 
discorsi egli facesse, e con chi se la 
ragionasse, se era ’ealtà, o immagi¬ 
nazione la sua, es:endog!i sembrato 
nel passare le acqui del Tanaro, e 
Bormida d’aver udite certe voci inco¬ 
gnite : da quel che mi pare, disse 
Saprizio, sono sentimenti di corrispon¬ 
denza , eonvien che tu sii amante, la 
tua età me lo persuade, la distrazione 
dell’animo, e gli o;chi tuoi me lo 
palesano ; e così fra la perplessità 
della sua accecata ignoranza confuso, 
ed attonito rimanendo, potò bensì a 
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suo scorno maggiore udirne in con¬ 
fuso la voce.'doli' Angolo , ma non va¬ 
gheggiarne l’aspetto , uè penetrare i 
giusti sentimenti di Secondo. 

Giunsero intanto alle vicinanze di 
Tortona, e nell’ingresso delia Città il 
santo Vescovo Marziano, uscito mira¬ 
colosamente dal carcere , andò ad in¬ 
contrare Secondo, ove con vicende¬ 
voli affetti di pietà cristiana salutatisi, 
seco si rallegrò de’ conceputi senti¬ 
menti per la vera fede , esortandolo a 
continuare in essi , e gli fece inten¬ 
dere , che, se desiderava di essere 
battezzato , dovea portarsi a Milano dai 
Ss. Faustino, e Giovila colà da Brescia 
condotti, e carcerati, da’quali avreb¬ 
be ricevuto il Battesimo , pregandolo 
quindi, che, dopo il conseguimento 
di tanta grazia , a lui facesse ritorno 
per rendergli gli estremi uffizj di cri¬ 
stiana pietà , mentre era stato assicu¬ 
rato dall’ Angelo, che il giorno se¬ 
guente al suo ritorno da Milano, egli 
dovea soffrire il martirio. Poco si fer¬ 
mò in Tortona Secondo, e mentre 
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Saprizio andava meditando di dar mor¬ 
te a Marziano, spinto dal desiderio 
di visitare i Ss. Faustino, e Giovita , 
prese congedo dallo stesso Saprizio, 
e finse di portarsi in Milano per rive¬ 
rire l’Imperatore , il che lugli da Sa¬ 
prizio facilmente accordato. 

Giunto in Milano fu molto in pena 
a cagione della difficoltà, che incon¬ 
trava di visitare i Santi Martiri. Ma 
Iddio lo fece avvisare da un Angelo 
di condursi in certo posto , dove av¬ 
rebbe trovati i Santi cavati dalla pri¬ 
gione , e per ministero angelico colà 
condotti : andò Secondo al luogo in¬ 
dicatogli , e vi trovò i Ss. Faustino, e 
Giovita. Dopo essersi trattenuti scam¬ 
bievolmente in santi discorsi, deside¬ 
rava Faustino amministrare a Secondo 
il Battesimo ; ma come farlo in quel 
luogo totalmente senz’ acqua ? A ciò 
provvide la divina potenza. Comparve 
alP improvviso una nuvola giusta il 
desiderio di Faustino , e preso Secon¬ 
do lo mise sotto P acqua , che gron¬ 
dava , e lo battezzò ; il che si deduce 
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dalla seguente antica iscrizione posta 
nella Chiesa di S. Calocero in Milano. 
D. O. M. 

S. MARTYR SECVNDVS ASTENSIS 
A D. CALOCERO 
FIDEI MYSTERIIS IMBVTVS 
A SS. FAVST1NO, ET IOV1TA 
BAPT1ZATVS IN HOC FONTE 
D1VINITVS AD PRECES SANCTI 
E NVBE 

IN FORM AM COLVMNAE DEMISSA 
ANNO CXXX1V. KAL. APR. 

Volle in quell’ istante per compi¬ 
mento maggiore de’progressi di Se¬ 
condo la divina onnipotenza raddop¬ 
piarne le maraviglie, epperò spiccatosi 
dal Cielo una candida Colomba, che 
depositò nelie mani di Faustino la sa¬ 
cra Eucaristia, acciò con una porzio¬ 
ne di essa si comunicasse Secondo , e 
per mezzo di questo 1’ altra porzione 
Fosse portata a Marziano prima del suo 
martirio. Licenziatosi Secondo da’ Ss. 
Faustino, e Giovita per ritornarsene a 
Tortona, giunto che egli fu sul lar 
della notte alle rive del Po, non poco 
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si turbò, per non poterlo tragittare; 
ma 1 ’ Angelo del Signore , che sempre 
lo scortava, gli fece animo, per la 
qual cosa ordinò ai due servi, che lo 
accompagnavano , di fermarsi insintan- 
tochè fosse giorno, ed egli colia scorta 
del celeste massaggierò felicemente 
passò il fiume. 

Giunti all’ altra riva l’Angelo del 
Signore avvisò Secondo del prossimo 
martirio dei Santo Vescovo Marziano, 
al quale egli dovea dare sepoltura. 
Deh fa eh’ io il rivegga prima di sua 
morte, ripigliò Secondo, e prometten¬ 
dogli i’ Angelo, eh’ ei sarebbe alla Città 
pervenuto, primachè Marziano fosse 
condotto al martirio, pieno di giub¬ 
bilo colia celeste scorta seguitò il suo 
viaggio sino a Tortona. Era appunto 
mezzanotte , e chiuse in conseguenza 
le porte della Città , che all’ avvicinarsi 
di Secondo coll’ Angelo miracolosa¬ 
mente si aprirono, e diedero libero 
accesso ai celesti viaggiatori di entrar¬ 
vi. Allora fu dal divin messaggjero 
condotto Secondo alla prigione di Mar- 




ziano, il quale con ineffabile allegrez¬ 
za ricevè dalle di lui mani l’eucari¬ 
stico cibo, ed ivi in compagnia dell* 
Angelo sino al far del giorno vi si 
trattenne. Fattosi giorno disse Y An¬ 
gelo a Marziano, che quello era il dì, 
in cui dovea entrare in tenzone coL 
Tiranno; l’esonò a non temere nè 
minacce, nè tormenti, perchè colla 
costanza avrebbe riportata la palina i 
quindi Secondo pregò pure quel ve¬ 
nerando Vescovo a rammentarsi di lui, 
giunto che fosse alla celeste patria; e 
dopo scambievoli espressioni di santo 
amore si licenziò da Marziano. 

Di buon mattino intanto Saprizio es¬ 
sendosi solennemente recato al tempio 
di Giove comandò fosse colà da’ mi¬ 
nistri di giustizia condotto Marziano 
per farne 1’ultime prove, e carico di 
catene gli fu presentato ; dove avendo 
costantemente ricusato il magnanimo 
eroe di sagriftcare in menoma manie¬ 
ra al sacrilego Nume, fecegli con in¬ 
fuocate mazze arder il ventre, non 
ostante quali tormenti rimanendo an~ 
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cor semivivo tantoché continuava sem¬ 
pre a decantare la fede di Cristo, 
pieno di rabbia il Tiranno ordinò , 
che gli fosse immantinenti dal busto 
il capo troncato, e così privollo di 
vita. 

Appena terminata P orrenda carni- 
ficina del Santo Vescovo, n’ andò la 
fama a Secondo, ed egli, in faccia 
ad un popolo numeroso, ad onta del¬ 
la nobiltà del suo sangue, anzi nulla 
curandosi dell’amicizia di Saprizio, 
corre al luogo del supplizio, e ne fa 
trasportare il corpo seppellendolo con 
ogni attenzione, e riverenza somma, 
giusta 1 ’ ammonizione dell’ Angelo. 

Si recò ben tosto la nuova di così 
generosa azione all’ iniquo Saprizio, 
il quale non poteva in verun modo 
indursi a crederlo , sicché a chiarirsi 
del vero mandò a chiamare a se Se¬ 
condo: ma l’invitto campione non cu¬ 
rando punto le ambasciate dei crudel 
Giudice: or va, rispose all’inviatogli 
messo, e riporta a Saprizio, che a lui 
io non voglio andare, perciocché si 



è imbrattate le mani nel sangue delP 
uomo giusto. Sorpreso il Giudice del- 
l’inaspettata risposta per ben due vol¬ 
te rimanda inutilmente per Secondo. 

Adiralo di ciò Saprizio , diè ordine, 
die , cinta di soldatesca V abitazione di 
Secondo, e ben assicurato il vegnente 
giorno a lui fosse condotto, lo che 
fu dagli iniqui ministri eseguito. Ap¬ 
pena vide il Giudice alla sua presenza 
condotto Secondo, che tosto colle più 
tenere , e più veementi espressioni così 
gli disse : qual repentina mutazione è 
questa , o Secondo ? L’ esser nato no¬ 
bile non sa insinuarvi nell’ animo pen¬ 
sieri alti , e sublimi ? V’ è forse ignoto 
il lustro di vostra famiglia ? Non so 
persuadermi come vi sorgano nella 
mente così bassi sentimenti suggeriti 
da gente ingannatrice. Voi che sinora 
vi traeste dietro P ammirazione di tutto 
le persone onorate, e dabbene, vor¬ 
rete con cangiamento così sciocco di 
vita tirarvi appresso le risa d'ognu¬ 
no ? Dov’è , Secondo, dov’è P onore, 
e il culto dovuto agli immortali nostri 
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Dei? Non sapete, che contro tutti colo¬ 
ro che mancano di tributare incenso ad 
essi per giusto titolo di religione, deb¬ 
bo rivolgere gli sdegni miei, e le loro 
vende tte ? Tanto mi comanda la leg- 
ge , tanto m’incarica il supremo vo¬ 
lere del giustissimo Adriano ; abbiate 
dunque compassione di voi stesso , e 
non vogliate nel più bel fiore degli 
anni vostri gettarvi in un sì gran pre¬ 
cipizio : abbiate pur anche pietà di me 
stesso, che vi amo con tutta la tener 
rezza di padre; nè vogliate esser ca¬ 
gione, ch’io ini lavi le mani nel san¬ 
gue vostro, chè troppo mio malgrado 
lo farei, e allora propor dovrei voi 
come spettacolo d’infamia a Tortona, 
ed alla Patria vostra, o Secondo: ri¬ 
solvete adunque , spiegate i vostri pen¬ 
sieri ; ma risolvete , ed operate da sag- 
gio. 

Troppo deboli, rispose Secondo, e 
mal fondati sono , o Saprizio , gli ar¬ 
gomenti di tua sciocca facondia, se 
con essi pretendi d’ allontanare 1* ani¬ 
mo mio da quelle massime, che ha il 
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mio Signore nel seno mio piantate r 
le quali dopo brevi patimenti seco in 
conseguenza portano una ben sicura 
salvezza. Conosco 1 * obbligo della leg¬ 
ge , m’è noto il rispetto dovuto ai 
Principi, e non ignoro qual è quell’ 
azione mal fatta, da cui resta offu¬ 
scato lo splendore di una illustre pro¬ 
sapia , e so ben anche, che una leg¬ 
ge sovrana a tutte le leggi inferiori 
prevale. E chi ardirà temerario di far 
confronto della divina coli’ umana leg¬ 
ge ? Dunque io per poter passare tran¬ 
quilli i pochi giorni di quesia vita fal¬ 
lace dovrò calpestare i mezzi , che mi 
portano alla conquista di una vita pe¬ 
renne ? Dunque per mantenermi in 
possesso di un lusinghiero stato no¬ 
bile, che ci concede la sorte, dovrò 
allontanarmi dalle sicure pedate di 
Cristo, che dada Croce non altro, 
che umiltà, ed abbiezione ni’insegna? 
Rifiuto i tuoi consigli , detesto tutte le 
tue malnate esortazioni : di Cristo io 
sono, a Cristo donai tutto me stesso, 
ed a Cristo conserverò mai sempre in- 



corrotta la mìa fede ; nè temo in con¬ 
to alcuno di perdermi, mentre in esso 
la più felice vita ritrovasi ? Sei forse , 
Saprizio, sitibondo del sangue mio? 
tracannalo pure, ch’io di buon ani¬ 
mo P odro m sagrificio al mio Dio. 
Appetisci forse darmi tormenti, e mor¬ 
te ? eccoti il mio capo , recidilo, ecco 
le viscere, ecco il corpo tutto, taglia, 
sbrana, e recidi, e sappi, ch’io nulla 
stimo la vita, niente temo i tormenti, 
non pavento le pene , poco mi curo 
delle delizie, abborrisco gli onori di te, 
e del tuo Adriano: le ricchezze del mio 
Casato le rifiuto : solo Cristo è de’ miei 
giusti affetti la guida; e la Patria mia 
riporterà maggiore vantaggio dal san¬ 
gue mio per la vera fede di Cristo spar¬ 
so, che dall’aver io ubbidito ad un lm- 
peradore infedele , e sagrificato a’ De- 
monj. Io seppellii Marziano ; io ricusai 
venirti avanti, e tutto ciò mi glorio 
d’ aver fatto pel mio Dio. 

Niuna calma trovavano dopo tali 
discorsi nel cuore inquieto dell’adira¬ 
to Saprizio i suoi turbati pensieri,, e 
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non sapea perciò capire, come avesse 
potuto Secondo in sì breve tempo al¬ 
lontanare dal cuore i primi sentimenti 
del suo culto cold attaccarsi sì forte 
alle nuove opinioni d’ uno non ancora 
conosciuto cristianesimo. Vedea essere 
Secondo di una tale costituzione d’af¬ 
fetti ornato, che traeva ogni lingua 
alle sue lodi, ed enconij, e che Asti 
avea superata se stessa nel produrre 
gloriosamente alla luce un Figliuolo 
di doti così cospicue ; che però gli 
suggeriva 1’ amore di se stesso, che per 
tante cagioni era d’uopo guidare un si¬ 
mile affare con grande accuratezza, e 
per non tirarsi f indignazione di mol¬ 
ti , che per qualche attinenza poteva¬ 
no sostenere le parti di Secondo. Ma 
prevalse finalmente in lui la dannata 
politica , che gli suggeriva , che , per 
non privarsi del posto , e per non per¬ 
dere la grazia d’Adriano, era neces¬ 
sario sagrificare a’ suoi Numi fallaci 
quella vittima innocente, e che casti¬ 
gando Secondo veniva ad ismorzare 
r incendio, che potea col tempo ac¬ 
cendere un gran fuoco nel paganesimo. 
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Deluso pertanto V empio Prefetto di 
sue speranze s’accinse a preparare 
quelle verdette, che suggerite veni- 
varigli da un insano furore, e primie* 
ramente ordinò, che spogliato fosse 
Secondo ci sue) vestimenfa , e così nu¬ 
do alla di lui presenza comparisse, 
sul riflesso, che la sua naturale mo¬ 
destia dovesse recargli insoportabile 
tormento ; ina appena fu da’ ministri 
spogliato, comparve V Angelo del Si¬ 
gnore a ricoprirlo d’ una candida ve¬ 
ste, ed a confortarlo pel vicino mar¬ 
tirio. 

Udì Saprizio la voce dell’ Angelo , 
senza però poterne neppure questa 
volta penetrare del divin consiglio i 
starsi, onde piucchè mai adirato, de¬ 
posto ogni senso d’ umanità , d’ amici¬ 
zia , e tutti quei riguardi, che se gli 
erano alla mente fin qui rappresenta¬ 
ti , ordinò che fosse Secondo appeso 
all’ eculeo, ed in esso barbaramente 
torturato : eseguirono immantinente 
quei ministri dell’ inumano Presidente 
il comando, e sì fieramente il tormen- 



}7 

tarono , che disgiunte, e scompaginate 
par cane le di lui membra, sebbene 
per divina virtù sentito non ne abbia 
alcun dolore. Dopo breve tempo or¬ 
dina di nuovo Saprizio, che Secondo 
venga sciolto dal tormentoso ordigno, 
e nel vederlo rimane attonito rimi¬ 
randone l’intrepidezza ; chepperò ar¬ 
rabbiato il Prefetto determina, che Se¬ 
condo sia con mi nembo di sferzate, 
e colpi di nodosi bastoni crudelmente 
battuto. Non così tosto avea Saprizio 
data la sentenza, che sottopose Secondo 
con ridente volto le spalle alle per¬ 
cosse , godendo di esser fatto imitatore 
del suo flagellato Signore. 

Elodea intanto le viscere dell’empio 
Giudice la rabbia conceputa per ve¬ 
dersi spregiato, e per iscorgere con¬ 
culcata 1’ autorità imperiale , e la re¬ 
ligione de’suoi Numi; onde agitato 
dalle furie, che aveangli occupato lo 
spirito, ordinò che fosse incatenato in 
orrida prigione. Era V intento di que¬ 
st’empio il saziare nel giorno seguen¬ 
te colla morte di Secondo i suoi rab- 

B 
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biosi furori, andàvasi pertanto imma¬ 
ginando qualche insolito genere di 
tormento, che a Secondo potesse dare 
la morte, laonde sazio per quei dì il 
Prefetto di più tormentarlo, lo fé’rin¬ 
chiudere nell’ oscura prigione , che fu 
immantinente da celeste splendore il¬ 
luminata , e non passò molto tempo, 
che Secondo fu di nuovo visitato dal- 
PAngelo, e dal carcere di Tortona 
condotto in Asti nella Torre , che an¬ 
cora in oggi Torre Rossa chiamasi (a) , 


(a) Questa Torre Rossa ne’ tèmpi po¬ 
steriori servì di campanile alla Chiesa Par¬ 
rocchiale detta S. Secondo della Torre 
Rossa, eretta in Commenda deila Sacra 
Religione de' Ss. Maurizio , e Lazzaro , la 
quale nel i55q venne ujfiziata col titolò di 
Santa Catlerina Vergine > te Martire da’ PP . 
Servi di Maria in occas one che la loro 
Chiesa poco distante nel Borgo di san 
Marco fu nel i53q dalle guerre diroccata. 
Nel fondo di questa Torre scavato nel tufo 
delle fondamenta , in cui fu rinchiuso il no¬ 
stro Santo , si vede ancora al presente un 
Altare, dove si celebrò fino circa la metà 
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ov’ era custodito S. Calocero , ed ivi 
il giorno dopo gli comparve Gesù Cri¬ 
sto ( giusta la tradizione costante del- 

del secolo passato la Santa Messa , sopra 
del quale in una nicchia incavata nella Torre 
esiste una statua di marmo bianco alta trend 
onde t rappresentante S, Secondo , la quale 
nel 1618 fu inalzata dal Cavaliere della sud¬ 
detta Sacra .Religione D. Domenico Co ardo, 
come si legge nella seguente Iscrizione in 
marmo esistente allato di detto Altare. 

YBI SANCTVS SECVNDVS 

IMPIE CONCLVSVS FVIT 
D. DOMINICVS COARDVS ElVSD. ECCL. 
COMMKND. EQVES SS. MAVB.IT. ET LAZ. 
NICOLAI FIL. COMIT. QVARTI ET PORTAC, 
STO ET VRBIS PATRONO MARM. 
SIMVLACRVM IIVMIL. DEDICAVIT 
ANNO MDCXVIII. 

Sotto la finestra in un pezzo di marmo 
bianco , che tiene tutto lo squarcio d’essa 
finestra si vede uno scavo, che si crede 
V impressione d’un dito del Salvatore, quando 
andò a visitare Secondo ; questo scavo è 
coperto da una ferrata larga due onde di 
diametro . 



la Chiesa d’ Asti , che legge nell* an¬ 
tifona dei Benedìcius per Ja festa, e 
commemorazione di S, Secondo: videns 
Secundus Salvatorelli suum , adoravit eum 
&c. ) il quale lo assicurò di sua assi¬ 
stenza. (a) 

Non poco restarono all’ indimani af¬ 
flitti i custodi della prigione, in cui 
era stato rinchiuso Secondo > vedendo 
eh’ egli mancava , e temendo d’ esser 
da Saprizio puniti come infingardi, e 
trascurati, si rifuggirono nel tempio 
di Giove , come in luogo di franchi¬ 
gia. Di tale fuga avvertito Saprizio 
tosto li fé chiamare a se, e ascriven¬ 
do il fatto non a loro colpa, ma a 
magia ( del che allora comunemente 
venivano incolpati i Cristiani ) seco li 
condusse in Asti con animo di sfo¬ 
garsi contro Calocero, 

Appena giunto in Asti Saprizio co¬ 
manda , che immantinente gli si pre¬ 
pari il suo tribunale , e davanti gli sia 

(a) Questa miracolosa apparizione del 
Salvatore si legge iti fine della presente 
vita» 
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condotto il prigiooato Caìocero ; por- 
taronsi i ministri alia Torre Rossa , ed 
ecco che trovarono con Caìocero il fug¬ 
gito Secondo ; al che rimasero attoni¬ 
ti, e maravigliati; indi ne recarono su¬ 
bito annunzio al Prefetto , che intimò 
loro, che ambi i prigionieri fossero 
alla sua presenza condotti per far pro¬ 
va se colle lusinghe lì potea distorre, 
da’ loro pensieri, e loro cominciò par¬ 
lare dicendo : sappiate che in oggi vo¬ 
glio darvi a vedere quanto io sia por¬ 
tato a vostro favore, e quanto m’in¬ 
cresca di eseguire quello che le sag- 
gie nostre leggi mi prescrivono. Da 
Tortona costì mi son recato, mal sof¬ 
frendo , che anime sì ben nate allac¬ 
ciate fossero da una vana credenza ri¬ 
posta nelle promesse d’ un uomo croce- 
fisso ; eh! mutate una volta pensiero, 
risolvetevi a tributar incenso a vostri 
antichi Numi, e non dubitate che pre¬ 
sto ritornerete in grazia di Adriano, 
e degli amici tutti. Non sì tosto ter¬ 
minò di parlare Saprizio, che risposero 
Caìocero, e Secondo : chi mai ti lu- 
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singa, che con vane parole voglii se¬ 
pararci dall’ amor verso quel Dio, che 
ora noi adoriamo ? Quanto meglio per¬ 
le sarebbe a nostro esempio lasciare 
quel falso culto, che professi, ed al 
grande Salvator del mondo rivolgerti! 
A che mai giovar ti potranno gli ono¬ 
ri , e la grazia del tuo Adriano, se 
non forse a meritarti con esso un’ eter¬ 
nità di pene ? Lontano mai sempre sia 
da noi il pensiere di porgere incensi 
a’ falsi tuoi Dei ; poiché nulla noi pa¬ 
ventiamo i tuoi tormenti, e neppure 
la morte stessa , e risoluti siamo di es¬ 
sere sagrifìcati piuttosto pel nostro Re- 
dentor Crocefisso. 

Vedendo Saprizio, che nulla potea 
più sperare da’ quegli Eroi, arrabbialo 
più che mai diè ordine , che fosse ap¬ 
parecchiata una caldaja di pece bol¬ 
lente , e che sul capo di essi fosse ver¬ 
sata; ma come se quell’infuocato tor¬ 
mento fosse stata acqua refrigerante, 
nulla sentirono di pena, e dolore, 
anzi cantarono inni di gloria al suo 
•Signore. 
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Veduto il perfido Giudice, che con 
quel tormento non avea potuto far 
sentir loro gli effetti di sua barbarie, 
fé’ preparare in quell’ istante altra be¬ 
vanda di piombo liquefatto per farlo 
gettare nella bocca de’ Santi Martiri, 
il che fu immantinente da’ministri ese¬ 
guito , senza nemmeno alcun danno 
arrecargli anzi cantando gli Eroi di 
continuo inni di lode al Signore, di¬ 
cevano concordi: o quanto dolce, e 
soave è la vostra legge, o Signore, 
che ci fa soffrire con tanto piacere, e 
alacrità sì fatti tormenti ! Quindi ri¬ 
volti a’ circostanti gli esortavano a cre¬ 
dere fermamente in Cristo, che da sì 
fieri tormenti li liberava , in vece di 
adorare Idoli insensati, che sarebbero 
un dì co’ medesimi adoratori loro get¬ 
tati ad ardere nel fuoco dell’ Inferno. 
Ciò udito Saprizio comandò, che si 
battesse aspramente Calocero con or¬ 
dine di ricondurlo poi nella prigione 
per consegnarlo altro giorno alla mor¬ 
te , ed intanto condannò Secondo ad 
essere pubblicamente decapitato. Ve- 
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derido il Tiranno, che nel lasciarsi si 
abbracciavano teneramente , vieppiù 
infuriato, riordina che Calocero losse 
subito condotto in Aibenga per esfcer 
ivi esso pure punito colla morte, il 
che subito si eseguì. 

Giunto infanto Secondo al destinato 
luogo del martirio , ( il quale secondo 
l’opinione di molti si vuole, che fosse, 
ove esiste attualmente la piazza avanti 
la Chiesa d’esso Santo ) piegate le gi¬ 
nocchia a terra, alzate le mani al Cielo 
raccomanda la Patria sua, c se stesso 
a Dio, e chinato il capo gli venne 
dai fiero manigoldo crudelmente tron¬ 
cato. Accadde il glorioso di lui mar¬ 
tirio nell’anno di nostra salute i34 
ai òo di marzo circa il mezzogiorno, 
come credono comunemente gli an¬ 
tichi Scrittori Astigiani, fra’ quali P An¬ 
tonio Astesano, che vivea nel 1 447 » 
il quale scrisse la seguente elegia, rap¬ 
portata dal Muratori Tom• x/r. Rer. 
Ital., e non secondo la congettura del 
Tilemont presso il Galizia. 
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Transierant centum post pariuni Vìrginis anni 
lUis triginta quatuor acide quoque : 

Nec dura sancia fides Christi vulgata per oras 
Multum erat ltalicas , occiduumque solum. 
lmpenurn Cessar Romanum tìadrianus habebat , 
Qui scevus Christi nominis hostis erat’, 

Citjus in his residtms ferus ille vicarius oris 
S apri cius par iter (liristi inimicus erat; 

Qui Consembrandi Dominorum a stirpe fuisse 
Dicitur , et clara nobilitale satus 
Huic erat A sten sis mandato Ccesaris Urbis , 
Necrwn et patrice eredita cura sua;. 

Quum commi ssa sibi for et Alpis Cotlia tota, 

In qua Urbs Astensis lempus in illud erat, 
Unde sat apparet, quod et ilio tempore soli 
Hcec Urbs parebat Ccesaris imperio. 

Miles erat prasslans hac tempestate Secundus. 

Clarus , et Astensis Civis in Urbe potens , 

Qui Chrislum , Jideique suce mandata colebat , 
Spernens mullorum numina vana Deum , 

Qua; Cives alii majore ex parte colebant 
Imperatoris, Sapriciique metu. 

Narnque per ltalicas edicio Ccesaris Urbes 
Quisque vetabatur tum coluisse Jesum’ 

Quisque jubebaiur colere aut simulacro Diance , 
Aut Jovis , aut aliud nomea inane Deum , 
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Quod si forte aliquis colere hcec simulacro negatat 
Mox tradebatur turpiter ìlle ned. 

Filo Faustinus perierunt , aique Javita 

Tempore martyrium passus uterque grave: 

Sic Ter do aerisi post Martianus in Urbe , 
Calocerus nostro sic et in Urbe perii. 

Cumque ilio dictus crudeli morte Sccundus , 
Sapricii jussu , hoc casus in Urbe juit , 

Quum non posset eum vi cogere , ut ipse Deorum 
Numen adorar et , desereretque Jesum. 

Fecero t ante tamen miracula grandi a vivus\ 
Qualia quotidie mortuus ipse facit. 

Qui bonus Astensis paironus creditur Urbis , 
Quam regere externo semper ab hoste sulel. 
Erga quem Sanctum mea me devo tio fedi , 

Nec pauca in laudem commemorare suam, 
Quamvis a nostro videantur devia capto; 

Sed mihi det veniom, si sibi pauca dedi- 

Appena tagliato il capo a Secondo, 
comparve numeroso stuolo d’Angeli 
celebrandone i trionfi, e non fu per¬ 
messo ad alcuno accostarsi a quel ve¬ 
nerando cadavere, fin tanto che per 
mezzo di celesti ministri fu data se¬ 
poltura a quelle sante Reliquie, che 
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stettero sepolte fino all’anno 9^1 , nel 
qual tempo furono miracolosamente 
ritrovate nel Duomo d’Asti dal Ve¬ 
scovo Bruningo, e trasportate nell’an¬ 
tica Chiesa fabbricata fin dai primi 
secoli di nostra religione dalia pietà 
degli Astesi, come narra il Galizia 
nelle vite de’ Santi del Piemonte , detta 
per antonomasia Chiesa del Santo , il 
che ancora di presente chiaramente 
espresso si vede nell’ iscrizione posta 
nella Cattedrale sopra la porta laterale 
della Chiesa dove dice : 
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D. O. M. 

S. SECVNDI MART. OSSA. 

IN HAC BASILICA D1V ABDITA 
AB ANTISTITE BRVNINGO ANNO CMXXXI, 
INVENTA ET IN CRIPTA ECCLESIAE 
SVB ARA MAIORI E1VS NOMENCLATVRAE 
„ COLLOCATA 

EPO SCIPIONE DAMIANO ANNO MCDXII. 

INDICE COELO RECOGNITA 
DOM. co A RVERE ANNO MDXC. PRAESVLE 
SEDENTE 

SVB ALTARI MAIORI 
AD VENERATIONEM POPVLI REPOSITA 
IO. STEPHANVS AGATIA EPIsCOPVS 
IN CAPSVI.A ARGENTEA 
ELEGANTIS STRVCTVRAE CONDENS 
ET INDICTA CLERO VRBANO ET FORANEO 
TRANSLATIONE SOLEMNI 
PER VRBEM ANNO MDXCVH. KAL. IVLY 
DEFERENS 

REG. CELS. CAROLI EMANVELIS I. 

ET CATHARINAE AB AVSTRIA VXORIS 
C1VITATIS CONSILIA RYS 
AC POPVL1S VNDIQVE CONFLVENTIBVS 
AD LOCVM VNDE S ACR A PIGNORA EDVXERAT 
REST1TVIT. 
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Nel 12121 essendo Vescovo Monsi¬ 
gnor Guidetto venne in, pensiere ai 
Canonici della Collegiata di visitare il 
Corpo di S. Secondo , i quali di notte 
tempo in compagnia d’alcuni scelti 
cittadini si portarono nello scurolo 
sotterraneo fatto a volta con due al¬ 
tari alla foggia di quei che si vedono 
in Roma, ove era stato riposto dai 
prefato Vescovo Bruningo il Corpo di 
S. Secondo , ruppero il muro , ed apri¬ 
rono la cassa , che visitarono attenta¬ 
mente, e rimasti assicurati * ridussero 
il tutto nel pristino stato. Il seguente 
giorno molte donne divote solite por¬ 
tarsi nello scurolo a pregare, osser¬ 
vando il muro di recente riparato, 
sospettarono, che fosse stato rubato 
il Corpo del Santo, ed uscite di Chiesa 
spargendo la voce , corse la fama per 
tutta la Città , che veramente ne losse 
stato involato il Corpo di S. Secondo, 
e trasportato a Vemzia. Per sedare in¬ 
tanto il tumulto degli Astesi 1 ' accen¬ 
nato Vescovo Guidetto portatosi nello 
scurolo in compagnia di alcuni Ca¬ 
nonici della Collegiata, cioè di D. 



3 o 

Alardo Preposto, D. Alberto de Cate¬ 
na , D. Corrado de Platea, e D. Ar- 
tesio unitamente ad Àjmerio di Crema 
Podestà allora d’ Asti, fece riaprire la 
Tomba, e constare al popolo, che lo 
Sparsosi rumore era falso , del che ne 
fa testimonianza la presente iscrizione 
esistente nel Duomo accanto alla porta 
maggiore 

GVIDETVS EPISCOPVS 

AD OBYCIENDAM VELVT MENDACIVM 
E A MAE CLAMORIBVS MOERORI ASTENSIVM 
S. SECVNDI CORPORIS 
FVRTIYAM VENETIAS DELATIONEM 
CANONIdS ET CLERICIS ASSOCIATVS 
SACRVM CORPVS IN TVRRI QVAESITVM 
INTER BINA MARMOREA MONVMENTA 
IN PEVMBEA CAPSYLA INTEGRVM 
ADINVENTVM VIDIT OSTENDIT 
POST PVBLICI ACTVS STIPVLATIONEM 
ITERVM CLAVSIT 

MIRABILIS TAMEN IN SVO MARTIRE DEVS 
NE CVM CORPORE LATERENT ET MERITA 
QVAMPLVRIMIS MIRACVIIS 
QVANTAM SPEM ET VENERATIONEM 
TANTO PROTECTORI ASTA DEBEAT INDIXIT 
ANNO MCCXII, 
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Due secoli e più dopo, mentre Asti 
fu da’ nemici soggiogata , indi liberata, 
si vociferò di nuovo, che il Corpo 
del Santo fosse stato dagli stessi ne¬ 
mici trafugato ; quand’ ecco che nel 
mercoledì dei 28 agosto del 1471 , 
mentre reggeva la Chiesa d’ Àsti Sci* 
pione Damiani, andando secondo il 
solito il Sagrestano a far la visita nello 
scurolo prima di chiuder la porta della 
Chiesa, sentì cader dal muro un mat¬ 
tone con calce , sbigottito del fatto il 
Sagrestano , immantinente si portò dal 
Preposto a dargliene avviso, indi ne 
fu avvisato il Vescovo, che all’ indo¬ 
mani si portò alla Collegiata a cele¬ 
brare la Messa dello Spirito Santo per 
ottenere dal Padre de’ lumi una vera 
cognizione del fatto. Giunta la sera di 
detto giorno , all’ insaputa di tutto 
iL popolo pertossi il prefato Vescovo 
nello scurolo in compagnia di varie 
persone a tal fine elette, e accosta¬ 
tosi al buco lo fe’ dilatare alquanto 
di più, e con lumi accesi vide di¬ 
stintamente tre casse, indi più oltre 
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mirando vide die a pittura v’ era den¬ 
tro descritta la vita, e martirio di S. 
Secondo ; ordinò che più si dilatasse 
l’apertura del muro, e levata la pie¬ 
tra che stava sopra alla cassa dimez¬ 
zo attorniata da lame di ferro, che 
ancora in oggi esiste sul pavimento 
di detto scinolo , ed aperta quella di 
piombo vide tutto il sagro Corpo del 
Santo Martire. Era pensiere del Vesco¬ 
vo , che per allora ogni cosa passasse 
sotto silenzio , e segretezza , sinché de¬ 
terminato si fosse quel che doveasi fa¬ 
re intorno alla suddivisala ricognizio¬ 
ne, epperò avea dato ordine di nuova¬ 
mente otturare il buco; ma Iddio non 

10 permise, anzi volle , che questa in¬ 
venzione fosse accompagnata da stu¬ 
pendi successi ; imperocché spalanca¬ 
tesi da loro stesse le porte della Chiesa, 
onde ne fu senza sua colpa sgridato 

11 Sagrestano , che di nuovo le chiuse, 
ma inutilmente, perchè subito si ria¬ 
prirono : vi si affollarono molta gente. 
Fra quei che vi concorsero uno fu il 
nobile uomo Gabriele Bolla, molto di- 
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volo del Santo, il quale, venendo da 
Portacoraaro, vide sopra la Chiesa 
della Collegiata moltissimi splendori, 
e tratto da così insolita luce venne in 
Città prima del giorno, e fu anche 
egli spettatore. 

Di buon mattino si portò di nuovo 
il Vescovo alla Collegiata , e vedendo 
il gran concorso del popolo, ordinò 
che si chiudesse lo scurolo, lo che 
non si potè adempire attesa la gran 
folla di gente , che era andata a ve¬ 
nerare il Santo, e sparsasi in breve 
tempo la nuova del successo corsero 
dalle terre circonvicine i popoli, seco 
loro conducendo degli infermi, che 
al comparire sulla soglia dello scurolo 
ricuperarono la loro primiera salute, 
e diedero animo ad altri di recarvisi 
a cercare sollievo, e guarigione alle 
loro più invecchiate malattie , e fu cosa 
assai notabile, mentre che dalla sera 
dei 2Ò agosto sino ahi 2,2 novembre 
furono ridotti negli alti pubblici molti 
riguardevoli miracoli, cioè tre perso¬ 
ne date per morte, che furono resti - 

C 



tuite in vita, nove ciechi , che rìcit- 
perarono la vista, cinque attratti nelle 
membra, un sordo, un muto, un fa¬ 
tuo, quattro epiletici, due idropici, 
due leprosi, un paralitico , che furono 
istantemente guariti, e molti altri che 
per brevità si tralasciano , essendosene 
numerati fino a cinquanta , come ri¬ 
cavasi dagli atti riferiti da’ Bollandisti 
N. 6. 

Fra gli stupendi miracoli operati da 
S. Secondo a prò de’ suoi Concittadini 
uno si è quello seguito nel 1026 es¬ 
sendo Vescovo Bernardino Serrone, 
nel qual tempo tenevano i Francesi la 
Città d’Asti, quando venne assalita 
con potente esercito da Fabrizio Mara¬ 
maldo Colonnello dell 5 Imperatore Car¬ 
lo V. Vedendo i Cittadini, eh’essi non 
erano in caso di far difesa per esser 
stati colti all’improvviso, ebbero ri¬ 
corso a S. Secondo. Già l'artiglieria 
avea gettato a terra tanto di muro, 
che ben avrebbero i nemici potuto 
entrare in Città , e darle il sacco ; ma , 
mentre a ciò disponevano 1 nemici, si 
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udì una voce per aria, die forte gri¬ 
dava indietro , indietro , dalla qual voce 
essi spaventati si diedero ad una pre¬ 
cipitosa fuga , non ostantechè persona 
alcuna loro non tenesse dietro ( co¬ 
me riferì un Officiale Cesareo , che in 
tale azione restò prigioniere ) : ed af¬ 
finchè non si dubitasse, che tal voce 
venisse dal Santo , fu egli stesso ve¬ 
duto da moltissimi Cittadini cavalcare 
sopra bianco destriere in atto di ab¬ 
battere il nemico; onde in ringrazia¬ 
mento della riportata vittoria fabbri¬ 
carono gli Astesi nello stesso sito una 
Cappella dedicata a S. Secondo chia¬ 
mata ancor al presente S. Secondo in 
vittoria. 

Il Clero d’ Asti ogn’ anno ne rinno¬ 
va la memoria di così miracolosa li¬ 
berazione nel giorno io di novembre 
con farne l’officio di rito doppio, e il 
corpo di Città in detto giorno por¬ 
tasi processionaimente dopo il Capitolo 
della Collegiata a detta Cappella , ove 
da un Canonico si celebra la messa, 
indi ritornano alia Collegiata suddetta 
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portando il celebrante una Reliquia 
posta in un piccolo Busto d’argento 
rappresentante il Santo, il qual Busto 
è un dono l’atto dalla Città alla sud¬ 
detta Collegiata, come consta dalle 
lettere seguenti scolpite attorno a detto 
Busto : Secundurn gerentem Sindìcatum 
Ill. mo D. Antonio de Alferiis pietas aurea 
Patrum Civit. Ast. argenteam hanc statuam 
conjìavit anno 1680. 

Leggesi pure il miracoloso successo 
descritto in un’elegia stampata nel si- 
nodo del mentovato Monsignore Ajaz- 
za del tenor seguente : 

Hcec sorteti sunt ossa lui, qua; tempore in ornai 
Mcen ; a serearunt, teque , iuosque Lares. 

Testis Fabricius Maramaldus pulsus ab urbe 
Dum premerei Ctves ente, cruore, face, 
Dirutus est rnurus testis, Victoria testis, 

Et testis quisquis tempia dicala videt. 

Voli namque rei cives, memoresque dicarunt , 
Perspieuas AEdes ; perpeluasque faces. 

Fu nel j 764 ristorata la suddivisata 
Cappella, e le fu posta sopra la porta 
la seguente iscrizione : 
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1 ). O. M. 

MARAMALDO HISPANORVM DVCE DEVICTO 
CIVITAS ASTENSIS SERVATA 
DIVO SECVNDO PATRONO OPTIMO PRAESENTI 
SACELLVM EREXIT ANNO MDXXVI 
BENEFICII VSQVE MEMOR EADEM 
EXORNA BAT 

CONSVLE D. I. M. C. ANNO MDCCLXIV. 

Nell’anno iSì 7 la Città d’Asti nel 
Sindacato delfill. 1110 sig. Conte D. Carlo 
di Bestagno Brivio fece alcune ripara¬ 
zioni alla detta Cappella , e nella ri¬ 
storazione della facciata, fu rifatta 
f iscrizione , che si legge presentemen¬ 
te nel modo seguente : 

D. O. M. 

MARAMALDO HISPANORVM DVCE DEVICTO 
CIVITAS ASTENSIS SERVATA 
DIVO SECVNDO PATRONO OPTI MO PRAESENTI 
SACELLVM EREXIT ANNO MDXXVI 
BENEFICII VSQVE MEMOR EADEM 
EXORNABAT 

CONSVLE D. I. M. C. ANNO MDCCLXIV 
D, C. D. B. B. CONSVLE B.ESTAVRABAT 
ANNO MDCCCXVII. 
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DELLA SOLENNE TRASLAZIONE 
DELLE SACRE RELIQUIE 

DI SAN SECONDO. 

IVf 

1 eli’ anno O97 , essendo Vescovo 
«T Àsti Monsignore Gio. Stefano Ajazza 
dubitandosi, che per l’umido cagio¬ 
nato dal sotterraneo seurolo avrebbe 
corso rischio il Corpo di S. Secondo 
di patire, si stabili di levarlo dallo 
seurolo suddetto, e riporlo sotto 1’ ai¬ 
tar maggiore. Ordinossi adunque, mer¬ 
cè la liberalità del Serenissimo Duca 
Carlo Emanuele il Grande , una ricca 
cassa d’ argento , e ottenuto dal Pon¬ 
tefice Clemente Vili un breve in data 
dei uà marzo 1697, col quale veniva 
accordata facoltà di fare una solenne 
traslazione del Corpo di S. Secondo 
con indulgenza plenaria a tutti i Fe¬ 
deli dell’ uno e dell’ altro sesso , che 
pentiti, confessati, e comunicati aves¬ 
sero il primo giorno di giugno visi¬ 
tato la chiesa del Santo , e fossero 
intervenuti alla processione io tal gior- 
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no stabilita dal Vescovo, si fece po¬ 
scia un generale invito a tutti i Vicari 
foranei, e Parrochi della Diocesi , co¬ 
me pure a tutti i Sindaci delle Città, 
e Luoghi ad intervenire con torchia 
alla suddetta processione come in fatti 
seguì. Partitosi da Torino sua Altezza 
Reale il Duca Carlo Emanuele in com¬ 
pagnia delia Serenissima sua Consorte 
Catterina d’ Austria , e giunti alle porte 
della Città furono incontrati da Mon¬ 
signore Ajazza, dal sig. Conte Masino 
Cavaliere dei supremo ordine , e Go¬ 
vernatore allora d’ Asti, e dal signor 
Domenico Belli Consigliere di Stato, 
accompagnati questi da molti Cavalieri, 
e Gentiluomini con tutta la cavalleria , 
eh’ allora trovavasi in Asti, sotto il 
comando del sig. Don Sanchis Com¬ 
missario generale. Fecesi la solenne 
entrata circa le ventiquattrore; andando 
S. A. il Duca a cavallo , e la Duchessa 
in carozza, accompagnata da cinquan¬ 
ta e più altre carozze , presero indi 
albergo nel già preparatogli palazzo 
del prefato sig» Belìi. Quella stessa 
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sera portassi Monsignore alla Chiesa 
del Santo accompagnato da molti Ca¬ 
nonici unitamente al sig. Canonico 
Belli Vicario Vescovile , ed ivi giunto 
primieramente fece la benedizione del¬ 
ia cassa d’ argento , indi s inviarono 
verso la grotta , ove giaceva il Corpo , 
dove , fatte alcune preci, e cantati di¬ 
versi inni, fu presa la cassa di piom¬ 
bo , in cui giaceva il Corpo di S. Se¬ 
condo , e trasportata nella sagrestia ; 
chiamarono indi il sig. Medico Matteo 
Sartoris , che levò dalla cassa di piom¬ 
bo il sagro Corpo , e lo ripose in 
quella d’ argento. L’ atto fu rogato 
dal nobile Annibaie De-Rubeis segre¬ 
tario, e cancelliere della mensa vesco¬ 
vile; sigillata quindi la cassa colf im¬ 
pronto deli’ armi vescovili , fu riposta 
in sicuro luogo fino all’ indomani. Al¬ 
la mattina il giorno primo di luglio 
sul far del giorno cominciarono a com¬ 
parir gì’ invitati , particolarmente i Par- 
rochi co’ loro popoli , e Confraternite 
con croce inalberata cantando inni a 
gloria del Santo. 



Venuta 1 ’ ora della messa pontifica¬ 
le , Monsignore accompagnalo dai Ca¬ 
nonici della Cattedrale, e da alcuni 
Feudatari della sua Chiesa s’ inviò al¬ 
la Collegiata, ed ivi appena vestito 
delle pontificali pararaenta arrivarono 
le loro Altezze Serenissime per assi¬ 
stere alla solenne funzione. Al dopo 
pranzo circa le ore diecinove vestito 
di nuovo il Vescovo di ricco piviale, 
seguito da Sua Altezza il Duca con 
alcuni Cavalieri si portò alla sagrestia, 
ove esisteva la cassa, ed ivi prese le 
sante Reliquie le portarono sopra fal¬ 
lar maggiore , ove apertasi la suddetta 
cassa da Monsignore ne prese la testa, 
e la diede a baciare alle loro Altez¬ 
ze , indi nuovamente la ripose al suo 
luogo, e immantinente si die princi¬ 
pio alla processione. Dopo il Capiiolo 
della Cattedrale seguivano quattro, 
che portavano la cassa, e v’era in 
seguito S. A. S. Catterina d’Austria 
sua consorte con torcine portate dai 
Paggi accompagnati dal Corpo di Cit¬ 
tà , e Vassalli della Chiesa d’Asti, e 
nei levare la cassa volle il piissimo 
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Duca dare un contrassegno di sua di¬ 
vozione verso il Santo, prendendo un’ 
asta del baldacchino, al cui esempio 
furono prese le altre, cioè una dal 
Marchese d’ Este , 1 ’ altra da Sigismon¬ 
do suo fratello , e la quarta dai Conte 
Siila Roero grande Scudiere di S. A., 
da’quali fu portato il baldacchino fino 
alla porta della Chiesa, indi da S. A. 
fu consegnata al sig. Conte Giulio 
Cesare Massetti di Frinco allora Sin¬ 
daco della Città , e gli altri le conse¬ 
gnarono a Decurioni, cantandosi per 
istrada il seguente 

INNO 

Si coli Divis placet , et Deorum 
Si dccet cullus simulacro habere , 
ii uc veni , Astensis populus, Secundum 
Et cole Divani , 

Ossa, quce quondam fuerant Secundi 
Aldilà obscuris latebris , apertos 
Lucis in visus redeunt videnda 

Omnibus boris. 

JIuc addes , redde his meritos honores , 

Debitos cullus renava quntanms , 

Et dato sacris adolenda Jlammis 
Dona Sabcce , 



Nunc decet paulo graviora nostris 
Vocihus lo/li , decet et canoro 
Barbito laudcis , decus et Secundi 

Toìlere ad Astra. 

Bue reni , festa redimite fronde , 

Dwn tuus t 3 ree sul Stephanus per aras 
Conci nit laudeis meritas Secando , 

Thuraque adurit. 

Suppìices , cernisi 1 Veniunt JJuces huc 
En lui , ut votis farcai benignus 
Sanctus, huc , ccrnis ? populi frequentes 

Undique currunt . 

Bwc libi sii lux Celebris quotannis. 
Ciuciar semper redeat , nec unquam 
A fferat luclus , gemi tu s , querelas , 
Virare bella, 

Tu preces audi inierea , Secunde , 

Ciribus prcebe requiem cupitam , 

Ccrnui en adsunt , duplicemque palmam 
Sidera lendunt. 

Urbis , o Custos , amor, omniumque 
Civium dux , o placidaque pacis 
Auctor , huc adsis , releva cadentes 
Tramite recto 

Te Duces queerunt populi Magistrum, 

Te pelimi morum, unanimes sequuntur 
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Te audiunt , per te mìni esse ducimi 
Gaudio sedi. 

Tu vides , (juantis popuìum jìdelem 
Orcus obducat tenebris per orberà, 

Et vides , Petri ut laniata navis 

Fìuctuat undis, 

Carolus vivati facito, rebelles 

Prolerat C bri sii; videat triumphi 
Curri Patre , excelsa et Caiharina prolem 
Scondere currus. 

Far. procul Mavors , procul hincque pestis , 
JJinc fames, bine sii procul ater Orcus, 
Civium rixas, procul bine Mdegera, 
Sintque sorores. 

Adsit at cantra pietas superna , 

Civium immensa bue bonitas , amorque, 
Adsit una justitia , atque cultus 
Religionis. 

Huc fac , o Sancte, advenias , Secunde, 
Asta jac noscat fore te secundum 
Nemini , cum tu fueris Secundus, 

Cuncia secundans, 

Sis piis votis via lata, sis tu 

Spes, et immensum populis levamen, 

Fac tuum hic nocteis liceale diesque 

Pascere numen . 



45 

Laus Deo vero sit uhque , celsum 

Qurm colunt Ccelurn, mare , terra , et aer 
Qriem fides Patrum docet esse trinum , 
Semper, et unum. 

Amen. 

Passò la processione avanti la Chie¬ 
sa di S. Catterina ; indi entrò nella 
Cattedrale, ed ivi riposarono sull’ ai¬ 
tar maggiore le sante Reliquie, e si 
recitò il seguente mottetto : Lcetemur 
Cives Astenses , exultate Deo , jubilemus 
ornnes in Translatìone B. Secundi Marlyris, 
nomini secundi, & Tutelaris nostri, ut ipse 
prò Carolo Emanuele Duce nostro, t> Ca- 
therina , ac Serenissima Prole , prò nobis- 
que mtercedat ad Dominum Deurn nostrum. 
Recitato il mottetto s’ ordinò di nuovo 
la processione alla volta della Colle¬ 
giata , dove giunti, recitate nuove pre¬ 
ci , si diè la benedizione colle sacre 
Reliquie, e poi si collocò la cassa 
sotto 1’ aitar maggiore, assicurandola 
con doppia chiave, restando una di 
esse appresso il Vescovo , l’altra presso 
il Capitolo della Collegiata, avendo 
riposto nella suddetta urna una lastra 



di metallo intagliata con vaghi fregi 
con le seguenti parole : 

COKPVS GLORIOSI MARTYRIS 
S. SECVNDI A STEN. TVTELAR1S 
TRANSLATVM 
AVCT. CLEM. PAPAE Vili* 

KAL. 1VNII ANNO D. 1 697 . 

IO. STEPH. AGATIA EPISCO. ASTEN. 

PRAESENT1BVS CAROLO EMANVELE 
ET CATHARINA AVSTRIACA 
SABAVDIAE DVCIBVS. 

Prima di dar fine alla presente Vita 
stimo opportuno di dare una breve 
notizia dei due Corpi, che esistevano 
nello scurolo nelle due casse letterali 
a quella di S. Secondo ; giacché il 
sig. Canonico Gallizia nelle vite dei 
Santi , che fiorirono ne’ domili]’ della 
R. Casa di Savoja, ed in fine della 
Vita di S. Secondo , dice che sarebbe 
a desiderarsi d’intendere di chi sieno 
le Reliquie conservate nelle due casse 
di marmo, che stavano nello scurolo, 
in vista delle parole scolpite in una 
lapide colà pure esistente, in cui si 
legge *. Hic requiescunt Corporei Sanctorum. 



Per testimonianza del P. Malabaila 
nel suo opuscolo intitolato : Esortazio¬ 
ne a’ Cittadini d’ Isti del 1644? del Ros¬ 
sola, e dell’Ughelli nell’Italia sacra, 
si sa che sono state collocate quelle 
due casse unitamente con quella di 
S. Secondo nella grotta sotterranea, e 
furono sempre tenute per Reliquie dei 
Santi Compagni di S. Secondo. Nel 
i 6 q 5 ahi ai di maggio visitando il 
Vescovo Milliavacca la Collegiata volle 
pur visitare lo scurolo sotterraneo in 
un col sito, ove giacea anticamente 
il Corpo di. S. Secondo , e vide colà 
pure altri due Corpi di Martiri, come 
aveano pur latto Monsignor Roero, e 
Monsignor Tornati di felice ricordanza. 

Nell’anno poi 1699 dal Capitolo 
della Collegiata si è Fatta istanza al 
suddetto Vescovo Milliavacca, acciò 
permettesse la traslazione dei due 
Corpi santi, ne delegò a tale effetto 
il Provicario Generale D. Carlo Mala¬ 
baila , il P. Priore della Consolata Bor¬ 
da per farne la ricognizione, i quali 
in compagnia de’ Canonici I). Bernar- 
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dino leardo Cantore, D. Felice Gatti- 
nara, e D. Secondo Gioamii Groppa 
con due Chierici con torchia accesa 
si portarono nello sditolo, ove apri¬ 
rono una ferrata , nella quale eravi in 


mezzo le seguenti cifre X 



aperta questa si vide il deposito, che 
restava coperto con una lapide di mar¬ 
mo , e in essa scolpite le seguenti pa¬ 
role Hic REQUIESCAT IN PACE ^ E. 

M. Enga , et Gayvi a R. V. , e nella 
terza linea buas germanas , e sotto di 
essa lapide videro due urne di pietra 
una separata dall’ altra, ognuna delle 
quali capiva un corpo umano: furono 
queste aperte, e dopo aver visitate, e 
riconosciute le sante Reliquie furono 
nuovamente nelle lor casse riposte ; e 
serrata la crate di ferro mandarono 
ad accendersi una lampada in segno 
di venerazione , come del tutto ne con¬ 
sta per testimoniali concessi dal Ve¬ 
scovo Milliavacca , rogati al Consegre- 
taro Caramagna in data dei t 6 feb¬ 
braio di dett’ anno. 




ESTRATTO 


Di notizie relative alla Chiesa detta degli 
Apostoli eretta fuori delle mura della Città 
d ’ /Isti , e della cagione per cui ju eretta 
detta Chiesa. 

S)ulla destra del Borbore in un cam¬ 
po fuori delle mura di questa Città 
venne sino dal quarto secolo dell’ era 
cristiana fondata una Chiesa per con¬ 
servare la memoria della prodigiosa 
apparizione di N. S. Gesù Cristo, e 
de’ Santi Apostoli, successa in tal luogo 

D 
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il giorno avanti, che S. Secondo Pro¬ 
tettore della Città coronasse col mar¬ 
tirio la professione di sua fede. 

Un contadino arando un campo ad 
esso appartenente, mentre tutto intento 
al suo lavoro standosene, vide fermarsi 
immobili li buoi in tal modo, che per 
quanto gli stimolasse colP acuto aculeo 
a proseguire l’intrapreso lavoro, essi se 
ne rimanevano più che mai fermi, e 
restii : attonito non sapea rinvenire la 
causa di un tale accidente , quand’ ecco 
gli si para dinanzi agli occhi una luce 
più risplendente del sole , in cui vide 
Cristo Signor nostro accompagnato da 
molti Angioli, e dalli Santi Apostoli 
scendere dal Cielo, qual appena di¬ 
sceso nel campo lo diede in dono all! 
medesimi Apostoli, assicurandoli, che 
in quel luogo verrebbe col tempo esal¬ 
tata la sua gloria, e magnificato il 
loro nome , colla promessa infallibile, 
che ivi avrebbe congregati moiti servi 
divoti, quali colla loro esemplarità 
avrebbero accresciuta 1 ’ accidentale sua 
gloria in Paradiso ; e ciò detto se ne 



andò a visitare li Santi Calocero , e 
Secondo ditenuti nella Torre rossa. 

Ed intanto gli Apostoli disegnarono 
in esso, campo la pianta di un Mona¬ 
stero famoso , che ivi col tempo fab¬ 
bricar doveasi, come si vedrà in ap¬ 
presso avverato, e soggiunsero , che 
per riverenza di quel luogo essi sareb¬ 
bero sempre stati protettori della Città 
d’ Asti, e di tutti coloro , che ivi con 
fervore di spirito si sarebbero al Si¬ 
gnore raccomandati, indi gli ordina¬ 
rono di pubblicare la veduta appari¬ 
zione , e procurasse fosse fabbricata 
lina Chiesa sì, e come veduto avea 
disegnarsi le fondamenta : ma il sem¬ 
plice , e timorato contadino quasi alie¬ 
nato da’sensi se ne rimase immobile 
per qualche tratto di tempo a contem¬ 
plare gli stupori della visione , e ri¬ 
cuperati i sensi , e titubando tuttora 
sulla realtà d'essa visione non sapea 
persuadersi come a persona sì idiota, 
come esso era, venisse comunicata 
una sì segnalata visione , e venisse de¬ 
stinato a promulgare un sì portentoso 
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prodigio, non sapendo, cìie quei Dio 
che domuìt mundum non ferro , sed Ugno 
in ogni tempo suole eleggere persone 
dozzinali, ed abbiette per mandare a 
compimento li più alti, ed importanti 
interessi del suo celeste Reame. 

E perchè ( sentissi a dire dal Prin¬ 
cipe degli Apostoli ) tu conosca do¬ 
versi da te scacciare li vacillanti pen¬ 
sieri sulla realtà della visione , e ti as¬ 
sicuri dell’ assistenza divina in questo 
sì grande affare , e gli uomini prestino 
fede alle tue testimonianze, dimani 
vedrai a perfetta maturità biondeggia¬ 
re le spighe di quell’ avena , che ora 
spargi affaticato : dimani in questo 
campo raccoglierai in abbondanza il 
desiato frutto de’ tuoi odierni sudori , 
e ciò ti servirà di mallevadore infalli- 
bile per contrassegnare la verità delle 
tue parole , la sicura evidenza de’ tuoi 
non mentiti attestati , ed ecco infatti 
nel giorno vegnente il tutto avverato. 

Divolgata la predetta visione, a gran 
folla concorrevano le persone in quel 
luogo ad essere spettatrici deli’ operato 
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portento con molta divozione , porgen¬ 
do al Supremo Ente lodi, e grazie : ed 
in progresso di tempo vi fu finalmente, 
giusta il designato modello , fabbrica¬ 
to un ampio Monastero sotto l’invo¬ 
cazione di Cristo Signor nostro, e suoi 
Apostoli : e 1 * Imperatore Costantino il 
grande disceso dalla Francia per le 
montagne di Susa, e sconfitto F eser¬ 
cito del tiranno Massenzio , che nei 
contorni di Torino erasi accampato, e 
soggiogata essa Città si portò in Asti 
( scrive Rajmondo Turco ) ed udito 
avendo più meraviglie, che nella Chiesa 
de Ss. Apostoli si vedevano, e si ope¬ 
ravano per l’intercessione de’ medesi¬ 
mi , si portò in detta Chiesa, dove os¬ 
servò anch’egli grandi prodigi, e se¬ 
gni maravigliosi, siccome egli stesso 
ne rendè testimonianza a S. Liberio , 
giunto che fu in Roma, ed in vici¬ 
nanza di questa Città piamente da non 
pochi si crede essere apparsa in aria una 
splendidissima luce sopra il sole in for¬ 
ma di croce ad esso Costantino colla 
seguente iscriziotte : In hoc vinces, co- 
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.me dice 1 ’ Abate D. Filippo Malabaila 
nella sua esortazione ai Cittadini d’Asti, 
e come appare dalla Bolla di S. Liberio, 
che gli riferì Costantino aver veduto 
in tale Chiesa prodigj, e segni mara- 
vigliosi : e finalmente crescendo sem¬ 
pre più la divozione verso esso santo 
luogo Liberio Sommo Pontefice, e 
Costantino Imperatore munirono il Mo¬ 
nastero di ampie tenute, e rendite, e 
lo assegnarono alli Monaci Cassinensi, 
e fu eletto in Abate un certo Gioaimi 
uomo venerabile per la Santità, e per 
lettere , che S. Liberio condotto avea 
seco da Roma, essendo venuto a vi¬ 
sitare anche esso questo santificato 
luogo, quali Monaci esistettero per 
varj secoli sotto la regola di S. Bene¬ 
detto con edificazione de’ Cittadini, e 
popolazioni vicine, sin a tanto che nelle 
lunghe, e calamitose guerre, a cui 
ne venne ne’ tempi di mezzo soggetta 
la Città d’ Asti , vennero e la Chiesa , 
ed il Monastero rovinati , e distrutti. 
Perciò il Sommo Pontefice Giulio II 
trasportò alla Chiesa di S. Maria Nuo- 
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va de 5 Padri Canonici Regolari Late- 
ranesi i tesori spirituali delie indul¬ 
genze , che all’ antica Chiesa de’ Ss. 
Apostoli erano state concesse da molti 
Pontefici, aggregando, e soggettando 
alla Prelatura di Santa Maria Nuova 
il luogo, ove già erano la Chiesa, ed 
il Monastero ai Ss. Apostoli dedicati. 

La pietà però degli Astesi volle, che 
sussistesse un monumento della grazia 
segnalata dal Signore compartita alla 
loro patria, epperciò per atto deili 14 
luglio 1670 ricevuto dal notajo Boves 
venne stipulata una convenzione tra 
il Magnifico Consiglio di questa Città 
nel sindacato dell’ Iil. n10 Sig. Conte Pie¬ 
tro Alberto Massetti di Frinco , e Sa¬ 
li uggia , ed il Monastero dell’ Abazia 
di S. Maria Nuova , essendo Abate 
Don Giuseppe Maria Orzini di Torino, 
ed alla presenza di Secondo Ludovico 
Goja Podestà surrogato , dove l’intero 
Capitolo di quella Abazia, e Monaste¬ 
ro accordò, e cedette alla Città il sito 
d’ essa Cappella con piccola abitazione 
attigua, conferendole ogni autorità 
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nella estensione di esse , dichiarando 
esso sito , e Cappella da edificarsi, per 
sempre propria della Città, e che po¬ 
tesse nominare un Cappellano, ed un 
Custode pel governo d’ essa Chiesa , e 
per servizio dei Confratelli, e Conso¬ 
relle della Compagnia del terzo Or¬ 
dine de’Ss. Apostoli, già dall’anno 
1209 eretta nella rovinata Chiesa, il 
tutto come appare da particolari , e 
copiose indulgenze concesseli dalla 
Santità del Sommo Pontefice Innocenzo 
XI, come per suo breve Apostolico 
delli 28 giugno 1678, dove a verifi¬ 
cazione deli’ esposto si riferisce il prin¬ 
cipio Sommario delle indulgenze perpetue 
concesse dalla Santità di N. S. Pontefice 
Innocenzo hi alla venerabile Conjraternita 
eretta nella Chiesa campestre , sotto il ti¬ 
tolo de'Ss. Apostoli, e posta fuori, ed 
appresso le mura della Città d’ Asti. E nell’ 
anno 1696 consta, che furono stam¬ 
pate in questa Città per Secondo Vit¬ 
torio Giangrandi altre particolari , e 
copiose Indulgenze concesse nuova¬ 
mente dalla Santità del Sommo Fon- 



tefice Innocenzo XI a questa antichis¬ 
sima , e devotissima Compagnia. 

Ed il giorno seguente, cioè li io 
luglio 1670 , perintesasi tale conven¬ 
zione per la nuova costruzione di detta 
Chiesa , molti divoti parrocchiani del 
borgo di S. Martino, ora detto di S. 
Rocco si offerirono pronti al travaglio 
d’essa Chiesa senza alcuna paga, e 
diedero principio ad un grande scavo 
di terreno per rinvenire le fondamenta, 
ed all’ esempio di questi, s’infervora¬ 
rono gli altri, così che nel termine 
di quell’ anno fu ridotta a perfezione 
la Chiesa nella forma , che vedesi pre¬ 
sentemente , e di tutto questo ne con¬ 
serva memoria la seguente iscrizione, 
che pure si legge scolpita in essa 
Chiesa in una lapide di marmo come 
segue : 
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QUOD FAUSTUM AETEBNUMQUE SIT 
ANNO SALUTI^ CXXXìlli TERTIO KAL. APR1LIS 
jELIO HADRIANO GL1SCEN TEM ECCLESIAM 
CRUDELITEK VEXANTE 
CUM S. SECUNDUM ASTENSEM PATRITiUM 
ERGASI ULO 1NCLUSUM, ET MARTI RIO 
POSTR1DIE LAUREANDUM INViSURUS 
SALVATOR E CELO DESCENDlsSET 
APOSTOLI DUODECIM SALVATOREM COMITATI 
jEDEM SACRAM ASTLNS1UM FfELICITATIS 
AUSP1CEM SANCTO H! 1C SOLO IMMOLIENDAM 
D1VIN1TUS INAUGUBAKUNT 
ILLAM ERGO SOLLICITA CIVIUM REL1GIO 
AD EXEMPLUM EXCITAVIT 
ILLAM CONSTANT 1NUS MAGNUS DONAR1IS 
VOTiSQUE PERCOLUIT 
ILLAM SANCT US PONT1FEX LIBERIUS 
PEREGRE VENERATUS 
CIENOBITARUM M1N1STERIIS 
ET INDULGENTIARUM GRATilS CUMULAVI! 
ILLAM JULIUS II. SOLEMNI ELOGIO 
ET INDULGENTI ARUM CONFIRMATIONE 
CANONJC. REGULAR1UM PRA.LAT10N1 SUBJECIT 
SED ILLÀM BELUGA CITER10R1S SPECULI 
CALAMITATE D1RUTAM 
ASTENS1UM CIVIUM 1NEXT1NCTA PIETAS 
EORUMDEM CANONICORUM REGULARIUM 
FAVENTE ASSENSU BESUTUIT 
ET PETRUS ALBERTUS DE MASSETTIS 
EX DOMINIS FRINGI ET COM1T. SALUGGIARUM 
S. ANTONINI ET MON TISALTI 
QUARTUM AGENS URBIS S1NDICATUM 
PUBLICA CONS1LI1 ASTENS1S AUCTOR1TATE 
PR10R1S LAPIDIS JACTU REDAUGURAVIT 
ANNO MDCLXX. 
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RELAZIONE 

.'Del portentoso rinvenimento alle sponde del 
fiume Tanaro del Busto di S. SECONDO , 
stato derubato insieme a Vasi Sacri nella 
notte del primo maggio dell ’ anno l OOO. 

J l Sommo Iddio ammirabile ne’ suoi 
Santi lascia talora che dalle cause 
seconde ne provengano effetti, che 
la speciale protezione de’medesimi com¬ 
provando facciano negli uomini accre¬ 
scere la confidenza in questi loro Fa- 
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troni. Di tale incontrastabile prova si 
è il furto seguito la notte dei primo 
inaggio 1800 nella sagrestia dell’ insi¬ 
gne Collegiata di S. Secondo, dove 
alcuni ladri , previa scalata, e rottura 
delle ferrate alla finestra esistenti , e 
slogamento delle serrature del guar- 
damobde, esportarono (lue calici, due 
pissidi, un raggio , un incensiere , una 
navicella , e quel che è dappiù 1’ an¬ 
tichissimo Busto d’argento rappresen¬ 
tante f esimio Protettore S. Secondo 
da i8 secoli oggetto della universale 
religiosa venerazione. Allo spuntar del 
giorno scoperta la cosa, e divulgata 
la notizia diede il divoto popolo segni 
d’altissima afflizione e dirò così, di 
una sacra rabbia per lo smarrimento 
di un tanto prezioso tesoro; e postisi 
da chi saggiamente governava in opera 
tutti i mezzitermini per rinvenire lo 
traccie che guidassero allo scoprimento 
del luito, si. videro piene le contrade 
di militi , di truppe di persone d’ ogni 
genere, che ne’luoghi sospetti entran¬ 
do , e rugando stavano affannosamente 
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applicate alla importantissima opera¬ 
zione. Ma non era alle opre umane 
riserbato il vanto di ridonare la gioja, 
ed il tesoro al popolo afflitto : voile 
Iddio con questo successo dare al suo 
Santo un nuovo titolo di gloria, e 
dispose che alle sponde del vicino 
Tanaro, in sito assolutamente dimen¬ 
ticato , dove nelle innondazioni soglio¬ 
no le acque depositarsi, Guglielmo 
Argenta , e Secondo Terzuolo Pesca¬ 
tori alle ore nove di Francia del mat¬ 
tino delli i maggio si recassero ; e che 
non ostante la perduta speranza di rin¬ 
venire colà pesci stante le inutili pre¬ 
cedenti prove, di colà non si dipartis¬ 
sero finché non s’intoppassero in una 
cordicella che appena visibilmente 
l’acqua lambendo veniva ad annodarsi 
ad un tronco della foltissima soprap¬ 
posta siepe ; per la qual cosa spinti 
dalla curiosità, a fatica traendo la fu¬ 
ne , cavarono dall’acqua un panno 
lino di gravissimo peso , quale conte¬ 
neva il Busto del glorioso Martire, le 
due pissidi, buona parte del raggio. 



6 a 

Ì’ incensiere , la navicella, nulla man¬ 
candovi ciie i due cadci, il tutto 
scomposto, però in caso di tacile riag- 
gius! amento. 

Fa tale la gioconda sorpresa di que¬ 
sti uomini che chiamati alcuni com¬ 
pagni alla custodia del deposito, vo¬ 
larono in Città gridando : abbiamo ri¬ 
trovato il nostro S. Secondo, ed il nome 
di S. Secondo in mille bocche risuo¬ 
nando cangiò in altrettanta gioja la 
antecedente costernazione. Di fatti in 
un istante la numerosa popolazione 
tripudiando uscì dalla porta di San 
Rocco , e si incamminò al luogo del 
portentoso rinvenimento a rivedere 1’ 
oggetto de’ suoi voti ; tutte le campane 
suonarono a festa ; ed immediatamente 
venne recato il Busto del Santo alla 
Chiesa suburbana de" Ss. Apostoli ove 
fu rappezzato, quindi alle ore 22 
portato alla detta porta , dove Monsi¬ 
gnore Vescovo con solenne processio¬ 
ne, dall’insigne Capitolo preceduto e 
da varie Confraternite , coll’ onorevole 
intervento dei sig. del Governo, del 
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Corpo Civico, e da tutto il Corpo Mi¬ 
lite volontario, lo ricevette, e lo ac¬ 
compagnò alla Chiesa di esso Santo 
titolare, in cui diede solennissima be¬ 
nedizione , previa panegirica orazione 
del chiarissimo Oratore P. Quadrupa- 
ni, ed abbellita dalla parata dei detto 
Corpo de Militi volontarj. 


Y.° Odetti Arcid. no per S. E. 

V.° T. Gentile Prefetto delle R. Scuole. 

V.° Fea Prefetto per la gran Cancel¬ 
leria. 




